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Procida. La mostra sugli emigrati procidani allestita 
nell’Istituto Italiano di Cultura di Marsiglia ripercorre 
le rotte che da inizio ‘800 portarono gli isolani sulle 
sponde del Mediterraneo, dall’Algeria alla Francia

In America

Dalle serie tv al kit del Dna
il ritorno alle origini è un format

“Obrigante  o  
emigrante”, 
si diceva a ca-
vallo tra Otto-

cento e Novecento per spie-
gare la fuga di tanti italiani 
dalla miseria che caratteriz-
zava le regioni del Sud. Nel 
volgere di un secolo, prima 
che prendesse piede l’emi-
grazione interna, dal Veneto 
alla Sicilia sono stati quasi 
30 milioni gli italiani costret-
ti a espatriare per sfuggire a 
una vita grama. E oggi si cal-
cola che, oltre ai 6 milioni di 
persone registrate all’Aire, il 
registro degli italiani all’este-
ro, nel mondo ci siano tra 60 
e 80 milioni di oriundi e ita-
lo-discendenti e ben 260 mi-
lioni di persone che tra lega-
mi di parentela, conoscenza 
della lingua italiana e inte-
resse per la nostra cultura si 
possono  considerare  “affi-
ni”.  Sono  cifre  che  fanno  
dell’Italia un caso unico al 
mondo e che in termini eco-
nomici  rappresentano una 
vera e propria miniera d’oro 
per il nostro turismo. 
Il giro d’affari
Il potenziale del cosiddetto 
“turismo delle radici” arriva 
a superare gli 8 miliardi di 
euro all’anno interessando 
all’incirca 10 milioni di visi-
tatori che non solo sono ve-
nuti o tornati da noi più vol-
te nel corso degli anni ma 
che una volta rientrati nel 
loro paese consigliano cal-
damente a parenti, amici e 
conoscenti di venire a visita-
re l’Italia. 

Si torna nel Belpaese per 
visitare i propri parenti, per 
riscoprire le proprie radici, 
conoscere la vera cucina ita-
liana ed i posti da cui sono 
partiti i propri nonni, bisnon-
ni e trisnonni. «Da luoghi di 
partenza e abbandono oggi 
questi borghi possono diven-
tare luoghi di accoglienza e 
di scoperta ed in qualche mo-
do  tornare  a  nuova  vita  
creando anche nuove oppor-
tunità di lavoro per i giova-
ni» spiegano gli esperti. 
Ragioni sentimentali
«Viaggiare alla scoperta del-
le proprie radici e della sto-
ria familiare è un’esperienza 
straordinaria  che  diventa  
reale e accessibile», è scritto 
nella presentazione di Ita-
lea, il programma ufficiale 
di promozione del ministero 
degli  Affari  esteri  inserito  
nel Pnrr. Attraverso una piat-
taforma dedicata (www.ita-
lea.com), è infatti possibile 
sia scoprire la propria discen-
denza italiana avvalendosi 
di una rete di genealogisti 
esperti sia organizzare viag-
gi su misura. È stata predi-
sposta poi una collana di gui-
de turistiche tradotta in più 
lingue e grazie ai fondi del 
Recovery plan sono stati fi-

nanziati oltre 800 progetti a 
supporto delle iniziative dei 
piccoli comuni e corsi di for-
mazione per esperti del turi-
smo delle radici. Per valoriz-
zare il ruolo della memoria 
è stato poi promosso il pro-
getto “Italiani all’estero, i 
diari raccontano” attingen-
do all’archivio diaristico di 
Pieve Santo Stefano. Il 2024 
è stato così proclamato l’an-
no del turismo delle radici 
coinvolgendo soggetti pub-
blici e privati. 
Lunga permanenza
È soprattutto  quello  degli  
Usa, con un bacino di 16 mi-
lioni di italo-americani ed 
un giro d’affari di 1 miliardo 
di euro, il mercato più ricco 
e promettente per noi. La 
somma di Germania, Fran-
cia e Inghilterra ne genera 
quasi 3. Si tratta in larga par-
te  di  viaggiatori  che  pro-
grammano visite a lunga per-
manenza con una media di 
sette giorni a viaggio. In me-
dia ogni turista che arriva 
dall’Australia spende 4.900 
euro, 4.500 euro i sudameri-
cani, 3.900 i nordamericani 
e 1.500 gli europei. 

Secondo  un  sondaggio  
realizzato da Swg si viene 
in Italia soprattutto per visi-
tare le città ed i monumenti 
più importanti, gustare i sa-

pori e i cibi italiani, scopri-
re borghi e piccoli paesi. Ed 
una volta arrivati qui si vo-
gliono  incontrare  parenti  
ed amici, si ricercano case 
e luoghi significativi della 
propria famiglia (compre-
se le tombe degli avi), si vo-
gliono assaggiare i prodot-
ti tipici ed i piatti della tra-
dizione e si partecipa a fe-
ste locali e riti religiosi. 
No a operazioni retoriche
«Bene valorizzare le comuni-
tà locali ma togliamo di mez-
zo ogni retorica e soprattut-
to evitiamo operazioni ro-
mantiche» avverte il presi-
dente dell’Unione delle co-
munità montane Marco Bus-
sone, secondo il quale «oltre 
all’operazione di marketing 
occorre far crescere econo-
micamente  e  socialmente  
chi vive nei territori altri-
menti chi arriva lì troverà so-
lo paesi ormai completamen-
te spopolati».

A partire dall’Unità d’Ita-
lia sono stati circa 30 milioni 
gli italiani emigrati all’este-
ro. Il paese era così povero 
che per tanti non c’era altra 
via d’uscita se non quella di 
cercare lavoro fuori dai con-
fini patrii. 
Diaspora e sostenibilità
Inizialmente i primi a parti-
re furono le genti del Nord, 
innanzitutto piemontesi, ve-
neti,  lombardi  e  friulani,  
poi si aggiunsero napoleta-
ni e siciliani. In tutto, tra il 
1861 ed il 1925, furono ol-
tre 14 milioni, in prevalen-
za contadini analfabeti, a la-
sciare l’Italia. Tra le destina-
zioni  preferite  di  questa  
grande diaspora  non solo 
Argentina, Brasile e Nord 
America ma anche il Nord 
Europa a partire dalla Fran-
cia. Tra il 1925 ed il 1938 

espatriarono altri 4,3 milio-
ni di nostri connazionali. La 
terza fase, quella iniziata do-
po la Seconda guerra mon-
diale e terminata con gli an-
ni Settanta, ha visto riparti-
re i flussi di uscita con desti-
nazione Francia, Inghilter-
ra, Germania, Svizzera, Bel-
gio, ma anche Canada, Au-
stralia,  Venezuela  e  Sud  
Africa, paesi che assieme al 
Nord America hanno accol-
to in tutto altri 7,5 milioni 
di italiani. Più di tutti sono 
stati i veneti, oltre 3 milioni 
in totale, a lasciare in poco 
meno di un secolo il nostro 
Paese, seguiti da campani 
(2,7 milioni), siciliani (2,5 
milioni)  e  da  piemontesi,  
lombardi e friulani. 

Secondo il presidente di 
Confcommercio Carlo San-
galli «i numeri del turismo 
delle radici sono impressio-
nanti  e  spiegano  da  soli  
l’importanza strategica di 
indirizzare specifiche poli-
tiche di attrattività turisti-
ca su questo target di mer-
cato. Avendo delle motiva-
zioni molto personali, qua-
si sentimentali questo è un 
turismo di base più rispetto-
so, più qualitativo rispetto 
al mercato di massa. E quin-
di più sostenibile per il no-
stro territorio».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sotto la sua lente ci 
sono  passati  tutti,  
attori, scrittori, mu-
sicisti,  politici,  da  

Sharon  Stone  a  Ben  Af-
fleck, da Stephen King a Ju-
lia Roberts, passando per 
David  Duchovny,  Carole  
King,  Michael  Douglas  e  
anche, nell’ultima puntata 
della serie andata in onda 
l’anno scorso, tre persone 
normalissime. Il suo nome 
è Henry Louis Gates Jr. e la 
trasmissione che conduce, 
Finding Your Roots, è diven-
tata un vero e proprio feno-
meno in onda su PBS da 
dieci stagioni. 

In ogni puntata, Gates fa 
infatti quello che già dice 
il titolo ovvero andare alla 

ricerca delle origini e degli 
antenati di un determinato 
personaggio famoso attra-
verso il lavoro di ricercato-
ri esperti in genealogia, sto-
ria, analisi del Dna, ricerca 
storica. Un’attività che de-
scritta così può sembrare 
fredda e razionale, ma che 
in realtà è, per il soggetto 
in questione, un’esperien-
za emotiva profonda, spes-
so una scoperta fatta di la-
crime,  commozione,  sor-
prese anche spiacevoli (an-
ni fa Ben Affleck scoprì che 
i  suoi  antenati  avevano  
posseduto degli schiavi e 
pregò Gates di non manda-
re in onda quella parte). 

Essendo un paese di emi-
grati e con un passato di 

schiavitù, la ricerca delle 
proprie origini è da sempre 
una fissazione nazionale e 
personale degli americani 
– e degli afroamericani: in 
media il loro Dna è per il 
24% di discendenza euro-
pea, il risultato delle rela-
zioni sessuali che i padroni 
bianchi  avevano  con  le  
schiave nere – come dimo-
stra, oltre al successo di Fin-
ding Your Roots anche quel-
lo dei kit che permettono 
l’analisi  genetica  e  con  
quella la scoperta delle pro-
prie origini etniche attra-
verso l’analisi di una serie 
di connessioni e percentua-
li statistiche. I ricercatori 
dell’UTSW hanno scoperto 
che l’81% degli americani 

è a conoscenza dei test ge-
netici e il 40% si è sottopo-
sto ad almeno un test, un in-
cremento rispetto al 75% 
di  consapevolezza  e  al  
19% di utilizzo nel 2020. 

Oltre a questa genetica, 
la ricerca delle proprie ra-
dici può avere negli ameri-
cani declinazioni diverse. 
Nel suo nuovo programma 
in onda su National Geo-
graphic intitolato No Taste 
Like Home,  il  conduttore  
Antoni Porowski – famoso 
per essere l’esperto di cibo 
e  cucina  all’interno  di  
Queer Eye – porta in giro 
per il mondo sei attori alla 
scoperta delle proprie ori-
gini attraverso il cibo. È co-
sì ad esempio che si scopre 
che  l’attore  Justin  The-
roux ha origini italiane e 
che, come racconta Porow-
ski, «ha accettato di parte-
cipare alla trasmissione so-
lo perché gli avevo promes-
so che lo avrei portato in 
Italia». Il suo episodio gira-
to a Modena con lui che im-
para a fare in tortellini è 
uno dei più belli, così co-
me quello molto emotivo 
di Awkwafina che torna in 
Corea sulle  tracce  di  un  
piatto che le cucinava sem-
pre la nonna che l’ha cre-
sciuta dopo la morte della 
madre, avvenuta quando 
aveva quattro anni. 

Parlando di abbinamen-
to radici-cibo non si può 
non pensare a Stanley Tuc-
ci: nel suo Searching for Ita-
ly andato in onda per due 
stagioni su CNN, l’attore 
andava in giro per l’Italia 
alla scoperta dei piatti tipi-
ci regionali e in uno delgi 
ultimi episodi portava la 
madre e il padre – rispetti-

vamente 86 e 92 anni – a vi-
sitare il paese dei loro ante-
nati, Marzi, città della Ca-
labria dove metà della po-
polazione di cognome fa 
Tucci. «Era la prima volta 
che tornavo da quando ave-
vo 12 anni», ha raccontato 
a Christiane Amanpour. «È 
stato molto emozionante». 

Per  aiutare  coloro  che  
hanno  origini  italiane  a  
connettersi con le loro sto-
rie familiari di lunga data, 
il  Ministero  degli  Affari  
Esteri e della Cooperazio-
ne Internazionale italiano 
ha sviluppato un’iniziati-
va di turismo basato sulle 
radici  chiamata Italea la  
cui piattaforma web è sta-
ta lanciata nel 2024. Da 
Madonna che da anni cele-
bra il proprio compleanno 
in Italia – l’anno scorso a 
Pompei,  l’anno prima in  
Puglia, quello prima anco-
ra  in  Sicilia  –  a  Francis  
Ford Coppola che a Bernal-
da, in Basilicata, ha aperto 
un boutique hotel – dove 
nel 2011 si è sposata la fi-
glia Sofia – passando per 
Lady Gaga che in ogni in-
tervista si descrive come 
«una  ragazza  italiana  a  
New York». 

Il  fascino  delle  origini  
contagia chiunque, anche 
le First Lady. È infatti a Ges-
so, un piccolo paesino del 
messinese, che si è recata 
Jill Biden nel suo ultimo 
viaggio da moglie del presi-
dente americano, nel  di-
cembre del 2024. Questo è 
infatti il luogo di origine 
dei bisnonni Gaetano Gia-
coppa e Concetta Scaltrito, 
che emigrarono negli Stati 
Uniti,  precisamente  a  
Hammonton,  alla  fine  
dell’Ottocento. Partito nel 
1887 e sbarcato negli Usa 
per fare il contadino, Gae-
tano fu raggiunto due anni 
dopo dalla fidanzata Con-
cetta.  Dalla  loro  unione  
nacque Dominic  Giacop-
pa,  nonno di  Jill  Biden.  
“Welcome to Gesso” recita-
va lo striscione esposto su 
un balcone, mentre Jill si 
aggirava nella piazza del 
paese ripetendo la frase ti-
pica che ogni americano 
dice quando arriva in Ita-
lia: «This is amazing!». —
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Il dossier

Se non fossimo stati
migranti, oggi

saremmo più poveri

Si torna per visitare le 
città e i monumenti 
conoscere i parenti, 

gustare i sapori e i cibi 
della terra degli avi

Il potenziale del 
“turismo delle radici” 
supera gli 8 miliardi
l’anno e interessa 10 
milioni di visitatori

A partire 
dall’Unità 
d’Italia sono 
stati circa 30 
milioni gli 
italiani 
emigrati 
all’estero
Il Paese era 
così povero 
che per tanti 
non c’era 
altra via 
d’uscita se 
non quella di 
cercare 
lavoro fuori 
dai confini

PAOLO BARONI

Negli States “Finding 
Your Roots” 

è diventata un vero 
e proprio fenomeno 

in onda su PBS

Madonna, Coppola, 
Lady Gaga...

Tutti tornano in 
Italia per scoprire 
il proprio passato 

Veneto aspettami. C’è un filo rosso che lega il Bel-
lunese al Brasile. Tanti i gemellaggi tra i quali 
quello del Comune di Longarone con la città di 
Urussanga e quello di Soverzene con Cocal do Sul 

Romagna mia. Dall’Appennino un gran numero di 
donne e uomini partì per Europa, Americhe, Australia. 
E i discendenti tornano in visita: a loro è dedicato Mi-
grer, il Museo dell’emigrazione emiliano-romagnola

Ritorno in Piemonte. Oltre 2 milioni i migranti pie-
montesi tra il 1876 e il 1976. Tra le mete dalle quali 
oggi si torna -specie a Cuneo - c’è l’ Argentina (59 i 
gemellaggi tra comuni piemontesi e argentini)

La memoria. I diari dei migranti 
italiani sono disponibili presso 
l’Archivio Diaristico Nazionale di 
Pieve Santo Stefano (Arezzo)

Le vecchie rotte della speranza

Specchio

Henry Louis Gates Jr. è il conduttore della 
trasmissione televisiva americana “Finding 
Your Root”, in onda da dieci stagioni, dedicata 
al piacere della ricerca dei propri avi
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